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MADRID — Dopo fi dramma, la fari*. 
Dopo il colpo di stato, fallito per poco, 
ognuno ricostruisce a modo suo, secon
do la propria fantasia, l'iter contorto 
dei golpisti. Lo spazio è enorme. Si 
M che-i partecipanti, civili e militari, 
erano in gran numero, che il re non 
può dire per filo e per segno corno 
passò la notte del 23 febbraio: e allora 
bitte le ipotesi diventano buone. An
che quella recentissima del Quotidien 
de Paris, secondo cui ' socialisti « c'era
no dentro fuio al colio », non con Teje-
ro ma con il generale Armada, per 
un « golpe alla turca » appoggiato dal 
re. violento ma non troppo, e con un 
ritorno del potere ai civili dopo la *o-
hizione del problema basco. 

Tutto ciò è pericoloso perché semi
na il dubbio in una opinione pubblica 
già piena di diffidenza e eli sospetto 
verso i partiti. La vera storia del golpe, 
dei suoi partecipanti a viso scoperto 
e mascherati, in uniforme o in abiti 
civili, nessuno può ancora scriverla. Ciò 
che Invece può e deve essere scritto è 
la Spagna dopo 11 golpe: questa atmo
sfera di pesante incertezza che domi
na il paese; la non credibilità del go
verno Calvo Sotelo come strumento 
politico capace di portare avanti il 
processo di democratizzazione; la de
bolezza dei partiti democratici davanti 
t!l'immenso compito di tener vivo nel 
paese uno spirito acuto di vigilanza 
attorno alle istituzioni; il timore che 
fi re non possa resistere ad un secondo 
attacco. 

Minaccia eostante o * spada di Da
mocle > secondo l'analisi di André ton-
taine su Lr Monde, l'esercito non ha 
finito di condizionare ii cammino della 
Spagna post franchista, ed otfni solu
zione politica dei problemi più acuti 
— autonomia, terrorismo, decentraliz-
tazione. democratizzazione — sembra 
dipendere, oggi più di prima, dal be
nestare degli alti comandi delle forza 
armate. 

Questa è la realtà non romanzata 
della situazione creatasi In Spagna dopo 
il 23 febbraio. E quando si sa che le 
222 guardie civili che per diciassette 
ore avevano tenuto il parlamento e il 
governo sotto la minaccia dei mitra. 
prosciolte da ogni accusa, sono state 
accolte festosamente nelle rispettiva 
caserme; che gli ufficiali agli arresti 
vivono in prigioni « a cinque stelle », 

Tutta da scrivere la vera storia del € golpe» 

E in Spagna l'esercito è 
ancora il partito più forte 

Ipotesi di un colpo di Stato « alla turca », appoggiato dal re 
Ufficiali agli arresti in prigioni di lusso - Crisi e mancanza di progetto 

delle forze politiche - L'iniziativa del PCE 

come 1 grandi alberghi delle guide Mi
chel in; che una vasta campagna è in 
corso per strappare un verdetto di cle
menza alla corte marziale che dovrà giu
dicare gli ufficiali superiori accusati d' 
« ribellione armata >, si ha l'impressio
ne che il vento golpista che soffiò fu
riosamente sulla Spagna la notte del 
23 febbraio non sia definitivamente ca
duto ma continui a farsi sentire in 
ogni angolo del paese, sia pur frantu
mato in quei mulinelli minacciosi che 
sollevano spirali di polvere e brandelli 
di carta. 

A questo punto, cosa possono fare i 
partiti, divisi tra loro, tutti più o me
no percorsi da crisi interne, di front» 
ad una coalizione di forze conservatrici 
« restauratrici che si pongono al di
sopra e al di fuori di ogni controllo 
democratico, e che hanno la loro pun
ta di diamante in un esercito tradiztf»-
nalmente abituato ad occupare pos»-
tioni di potere e mai integrato nella 
società civile? 

Prendiamo l'UCD, l'Unione del centro 
democratico, che continua a voler ge
stire la « transizione » da sola, e eh** 
dalle posizioni centrali occupate fino 
di 1979 è slittata sempre più a destra 
nella speranza, dimostratasi vana, che 
chiesa ed esercito accettassero il sacri
ficio di Suarez come garanzia di chiu
sura definitiva del processo di demo
cratizzazione. Divisa in correnti e fa
miglie, fra le quali occupa sempre più 
spazio la corrente cattolico-conservatri

ce, l'UCD riassume oggi in sé tutte le 
lacerazioni della grande borghesia spa
gnola, in parte cosciente della necessi
tà di far entrare la Spagna nel Mer-
cato Comune e dunque di presentarla 
con un volto moderno e democratico, 
in parte piena di nostalgie per l'uomo 
forte, per l'ordine franchista, per quel 
potere totale che non accetta la me-
diazione dei partiti-

Capitalismo moderno e capitalismo 
arcaico, franchismo disponibile alle ri
forme e franchismo arroccato nella di
fesa dei vecchi privilegi e delle vec
chie strutture statali, dopo il breve 
idillio della prima fase della transizione 
che fu anche all'origine del carisma di 
Suarez, oggi tornano a scontrarsi come 
negli ultimi anni della vita del dit
tatore. In altre parole l'UCD. al potere 
con Calvo Sotelo. lacerata da conflitti 
intemi, non è in grado né di governare 
ne di offrire una qualsiasi garanzia di 
resistenza democratica alle pressioni 
esterne. Il solo rinnovamento possibile 
consisterebbe in quel governo di coa
lizione proposto dal PSOE e appoggiato 
dal PCE. Ma, a parte il rifiuto già 
opposto da Calvo Sotelo e l'ostilità dei 
militari, ci si può chiedere perché 
non si è giunti prima a una tale solu-
tione, quando esistevano condizioni per 
avviarla certamente migliori di quelle 
odierne. 

Nel 1979, dopo la vittoria elettorale 
dell'UCD, il cancelliere Schmidt — che 
aveva in mano i dati di una minuziosa 

Inchiesta sulla situazione politica ed 
economica spagnola condotta dai tecni
ci del SPD — aveva consigliato Suarez 
di formare un governo di coalizione 
coi socialisti capace dj meglio resistere 
alle pressioni della destra. Ma né Sua
rez era disposto ad una tale operazione, 
né Felipe Gonzalez la riteneva oppor
tuna. 

Il primo considerava che aprire le 
porte ai socialisti avrebbe comportato, 
a scadenza più o meno breve, l 'entrata 
dei comunisti al governo. Il secondo. 
stanti i gravi contrasti interni del PSOE 
sul problema di una strategia di sini
stra. non solo non voleva rischiare la 
rottura del partito alleandosi a Suarez, 
ma considerava che prima o poi l'UCD 
6i sarebbe spaccata e che, di conse
guenza, i socialisti avrebbero potuto 
prendere il potere da soli o con l'ap
poggio dell'ala socialdemocratica della 
stes-a UCD. Di qui la scelta di una 
linea di « rigorosa autonomìa» politica 
e sindacale, sia nei confronti dell'UCD 
che del PCE, tanto più che l'Internazio
nale *oeialista aveva già messo in 
guardia Felipe contro qualsiasi dilata
zione degli accordi col PCE, dal piano 
amministrativo-municipale a quello po
litico-nazionale. 

Questi dettagli, forniti da Josep Me-
Hà nel suo libro Cosi cadde Suarez, sono 
del tutto convincenti. Nessuno può aver 
dimenticato infatti le dure critiche pio
vute su Mitterrand nel 1972, nella r iu
nione del direttivo dell'Internazionale 

socialista, quando annunciò la firma del 
programma comune coi comunisti fran
cesi; e la miseranda fine, tre anni do
po — sempre per istigazione dell'In
ternazionale socialista — del progetto 
mitterrandiano per una strategia uni
taria dei partiti socialisti dell'area me
diterranea (Spagna, Portogallo, Italia 
e Francia). 

Paralizzati da problemi interni, con
dizionati dalle loro alleanze internazio
nali, con la «spada di Damocle » dei 
militari sul collo, i due più grandi par
titi di Spagna sono così riusciti a neu
tralizzarsi reciprocamente, anche per
ché Suarez e Felipe Gonzalez, nono
stante 1 loro buoni rapporti, hanno col
tivato una rivalità personale acuta, 
spentasi soltanto con la caduta del fon
datore dell'UCD. Ma a chi ha giovato 
tutto ciò? 

Oggi André Fontaine riconosce: 
« Aveva ragione Camllo, tre anni fa, 
quando mi diceva che il più forte par
tito di Spagna è l'esercito ». Lo era e 
lo è ancora, come i fatti hanno dimo
strato e continuano a dimostrare. Alla 
fine dei conti — ed è difficile provare 
il contrario — il partito più libero, 
più aperto alle soluzioni che dovevano 
essere adottate fin dall'inizio della 
« transizione », nel grande momento di 
entusiasmo popolare per la libertà ri
trovata, e stato il PCE che non ha esi
tato ad andare anche controcorrente ri
spetto a schemi e tradizioni del movi
mento operaio spagnolo, per approfon
dire il processo democratico e facili
tare l'inserimento dei comunisti in una 
società che per quarant'anni h aveva 
esclusi. 

Ma, a parte le sue proprie deficienze, 
che oggi sono a! centro di un vasto di
battito precongressuale, cosa poteva fare 
il PCE. con la sua forza politica rela
tiva. oltre il patto della Moncloa tra
dito dagli altri firmatari? Si potrebbe 
parlare, a questo punto, di Spagna delle 
occasioni perdute. Abbiamo cercato di 
vedere perché. Se non altro per capire 
i rapporti di forza esistenti nel paese, 
le alleanze possibili, le scelte urgenti 
da fare per evitare che il 23 febbraio 
1981 si ripeta, in forme meglio organiz
zate, e allora con conseguenze irrepa
rabili per la democrazia spagnola. 

Augusto Pancaldi 

Ventanni di produzione artistica nella grande mostra romana 

300 autori in cerca di «linee» 
L'esposizione ideata da Nello Ponente ripercorre le vicende delle neoavanguardie italiane in un 
periodo complesso - Omissioni discutibili - Vitalità di un'immaginazione che fatica a liberarsi 

Nata dalla prima collabo
razione. nel settore delle arti 
visive, fra il Comune di Ro
ma • l'università, questa va
ni* • aggrovigliata mostra 
delle «Linee della ricerca ar
tistica. in Italia 1960-1980 > (ol
tre 300 autori con più di 400 
opere) è stata curata e coor
dinata da Nello Ponente, ti-

rironment all'arte ambientale. J 
all'arte povera, alle strutture 
primarie, alla performance. 
all'arte di comportamento e 
concettuale. Vittorio Fagone 
dice di cinema e video di ar
tista, della « deriva degli spe
cifici » e di quell'approdo a 
un « ingorgo tecnologico » dal 
quale, ci sembra, gli artisti 

telare delle cattedra di storia j oggi non riescano a uscire se 
dell'arte contemporanea, in un i non con l'abbandono. 
lavoro di gruppo al quale han- Filiberto Menna si occupa 
no partecipato Guido Ballo, della ricerca analitica e dei-
Maurizio Calvesi. Costantino t l a investigazione linguistica 
Dardi, Vittorio Fagone. Fili- j « fredda ». dell'arte che suc-
berto Menna. Arturo Carlo j chia la grande mammella del-
Qirintavalle. Franco Solmi e i ] a storia dell'arte e della * ai-
Claudia Terenzi. [ ta » cleptomania che caratte-

Mostra difficile da fare e ì rizza sempre più col passare 
diffìcile da vedere. Il compa- j degli anni il lavoro di tanti 
gno Ponente è morto improv
visamente nel corso dell'alle
stimento della mostra per la 
quale aveva profuso tante 
energie. Non c'è. quindi, in 
catalogo un suo saggio che 
ci avrebbe dato una visione 
globale di questi avventurosi 
e fertili anni dell'arte italiana. 

Gli altri saggi sono tutti con
tributi troppo particolari. Cai- j rebbe stato male ricordare so-
vesi. in chiave autobioarafka i briamente come e quanto le 
— ma il suo contributo alle 1 ricerche artistiche, alcune vol-
vicende delle neoavansuarde < te in modo diretto altre in 
è stato notevole — ripercorre | modi molto mediati, siano sta
la nascita di molti eventi so- ! te in rapporto con i tragici 
prattutto a Roma, ricorda la i conflitti sociali di questi anni. 

artisti. Arturo Carlo Quinta -
j valle si occupa di fotografìa 
1 e mette in luce, nel momento 
j che la televisione spodesta la 

agenzia fotografica, il lavoro 
I originale di alami fotografi. 

Il percorso è strutturato in 
j diciotto stazioni: ogni stazio-
| ne ha una didascalia molto 
! generica e formale. Non sa-

importanza per le cose nostre 
del Pop Art nordamericano, 
sottolinea lo < sconfinamento 
tecnico > nei mass media e la 
durata sempre più effimera 

con la grande guerra di libe
razione del Vietnam, con la 
rivoluzione culturale cinese, 
con il Maggio francese del 
'63. con le lotte operaie nelle 

delle azioni estetiche nel con- i fabbriche, col movimento de-
figurarsi dell'arte come espe- eli studenti e delie donne, con 
rienza dalla ricognizione New- • ir grandi speranze aperte dal-
dada al reportage Pop. dall'en- ' le vittorie elettorali del PCI 

ZANICHELLI 
LAVORARE SU-

Gii autori e i testi dell'Italia repubblicana 
a cura di ANTONIO DI CICCO e CLAUDIO VENTURI 
GU ANNI DEL NEOREALISMO. Lire 4.000 
LA POESIA DOPO L'ERMETISMO. Un 4.m 

VITTORE BRANCA 
ALFIERI E LA RICERCA DELLO STILE 
con cinque nuovi studi 
PU La Parola Luterana. Lire S.V/t 

FULVIO PAPI LA FILOSOFIA CONTEMPORANEA 
Contributi di Magnani. La Rocca. Borutti, Prandi, 
Airoldi. Bonesio. Morosetti. Bonvecchio. Lova 
/ tenitori e i linguaggi dell attuale ricerca filosofica. 
Ure8.8u0 

RANDALL COLLINS SOCIOLOGIA 
Le teorie sociologiche del conflitto, dai classici a oggi 
CS/Collana di Sociologia. U -18.000 

ROLAND JACCARD LA FOLLIA 
Scienza e ideologia nell'interpretazione della 
«malattìa mentale**. 
SP/Serie di Psicologia. Lire 3.000 

KLAUS SCHERER, RONALD ABELES, 
CLAUDE FISCHER 
AGGRESSIVITÀ UMANA E CONFLITTO 
L'aggressività: comportamento istintivo o reazione 
all'ambiente'' 
SP/Serie dì Psicologia. Lire 10.0M 

MARTIN GARDNER SHOW DI MAGIA MATEMATICA 
Ancora da «Sacntific American» rompicapi, giochi, 
passatempi, micchi e altre arguzie, 
Saggi. Lire lOAfiO 

nel '75 e nel '76. con il pro
gressivo degradarsi della si
tuazione italiana fino all'assas
sinio di Moro. ecc. 

Non si può fare il percorso 
della mostra senza dover ri
cordare. Perché, almeno a mio 
avviso, quello che è stato il 
fenomeno più cospicuo delle 
neoavanguardie — cioè la rot
tura dello spazio tradiziona
le dell'oggetto e del gesto ar
tistico e dello spazio di gal
leria per evocare o tentare lo 
spazio aperto, urbano, di mas
sa — è in relazione alla spin
ta e al flusso dei grandi mo
vimenti di massa di questi in
dimenticabili \enti anni. 

Così com'è messa la mostra. 
anche per la scelta in tono 

dispiega per la città ossa di 
dinosauro? 

Ci sono, in questa mostra. 
assenze inspiegabili e che ne 

chi. Pascali col suo teatro neo-
metafisico-pop. Ceroli con le 
sculture lignee stupefacenti 
per la magia spettacolare che 

alterano la verità di percor- i nasce dal materiale povero 
so. Tra gli astratti: Afro. Me- \ della < Cina > e del e Riccar-
lotti. Reggiani. Veronesi. Ma- do III ». Gnoli. E poi le pit-
stroianni, Capogrossi. Mafai. 
Cagli. Sadun. Soordia, Bruno-
ri, Mirko, Colla. Sangregorio. 
Bice Lazzari. Cy Twombley 
(quel grande lirico che fu Ga
stone Novelli è davvero pen-

ture proiettate nell'ambiente 
di Bonalumi e soprattutto Ca
stellani con i suoi ambienti 
bianchi. Più avanti la scultu
ra costruttivista di Uncini e 
Gio* Pomodoro. Il tecnologico 

sabile senza Twombley?). Ber- j in spaccati e spessori di ter 
ti. Nativi. Crippa, Guasti. Ro- ! ra antica di Arnaldo Pomodo-
miti. Nanni. Calò. Santomaso. ro. La neometafisica ironiz 
Nino Caruso. 
Franchina. 

Montanarini. I zata di Del Pezzo. 

1847-1947: donne ribelli 
nel libro di Jole Calapso 

L'altra metà 
della storia 

siciliana 
A chi dubitasse, in questi 

anni non facili per le forze di 
progresso del nostro paese, 
della solidità democratica 
del movimento delle donne e 
della Sicilia, è consigliabile 
la lettura di un piccolo ma 
prezioso libro di Jole Calapso: 

bunali delle città; quelle che 
sono uccise davanti alle chiè
se; che pagano con la vita 
o con anni di carcere una 
giornata di rivolta. E le cifre 
sono davvero impressionanti. 

Tre i momenti salienti del
la presenza femminile nella 

Donne ribelli: un secolo di j storia siciliana: la rivoluzione 
lotte femminili in Sicilia Cedi
tore Flaccovio. Palermo). \ 
Una carrellata stringata e lv- -. 
cida sulla storia siciliana, una \ 
paziente, puntigliosa ricerca -
della presenza in essa delle ' 
donne (il libro inizia col nome ( 
di una donna ferita dagli sviz- j 
zeri nei tumulti del lbi7 a ! 
Messina e si conclude con i 
nomi delle donne uccise nel- ! 

del '4S, il movimento dei « fa
sci siciliani », la lotta contro 
la guerra. E' que^'ultimo un 
capitolo del tutto nuovo e che 
costituisce uno degli apporti 
più originali e rilevanti della 
ricerca di Jole Calapso. Negli 
anni che vanno dalla fine 
del 1913 a metà della prima 
guerra mondiale, in decine di 
comuni dell'Isola scoppiano 

la strage di Portello d^lla ! manifesto rioni di donne e ra-

A fianco del titolo: Pino Pascali: e Grand* 
rettile», 1966 

Sotto ai titolo: Enrico BaJ: « I funerali 
dell'anarchico Pinelli», 1972 

scultura astratta, die sarà , tore straordinario che è scul-
più tradizionale delle neoavan- j tore d'ambienti è stato ridetto 
guardie ma ha sempre salvato i a una sculturina). Perez, Guer-
e approfondito la relazione tra ', reschi. Romagnoni. Ferroni. 
immaginazione e linguaggio j Maselli. Tadini. Adami. Recal-
e tecnica pittorica: Perilli. No- j cati. Calabria. Vespignanì per 
velli, Dorazio (.che ha però ! ritrovare, diversamente e-
ritirato i suoi quadri in prò- j spresse o latenti, tensioni irri
fondo disaccordo con la mo- i solte ed energie esistenziali 
stra). Accardi, Sanfilippo. j non liberate. Ed è questa la 
Strazza. Battaglia. Boille. Car- j sensazione profonda che re
mi. Emblema. Giuman. Loren- { sta, fatto e rifatto il percor-
zetti. Cansagra. Nigro. Novak. \ so: che ci sia in Italia una 
Santoro. Scanavifo. Soma ini. i grande vitalità dell'immagina

zione ma che non riesca a li
berarsi e nella direzione di 
quanti hanno bisogno dell'im-

Quanto aì figurativi, pittori 
e scultori, ce ne sono pochi 
con opere male scelte all'av-

minore di tante opere, tutto i ™ d e l percorso e poi scom 
paiono, sprofondano come un i sembra ingrigito. abbuiato: si 

j vedono processi accelerati di 
internazionalizzazione, sorpas- ! t u r a rispunta con le figure dei 

j si continui in un configurarsi I Pittori tra Cucchi e Gemente 

fiumiciattolo carsico. La pit- ! Pinelli >. Tutte le stazioni do
ve figurano opere d'arte po
vera da Mario Merz a Pisto-

Scialoja. Tancredi. Verna 
Spesso selvagge polemiche 

hanno diviso astratti da fìgu-
Tutto il salone dell'arte pò- i rativi: ma si può passare da- j maginazione. 

litica di Mari. Barateli^. No- ! £»' astratti a figurativi come 
velli. Spadari. De Filippi. Ba- | Bodini. Trubbiani (questo scul- » 
nichelio e altri. Poi il gran- i 
de murale neo-guernichiano di ! 
Baj. « Funerali dell'anarchico j 

Dario Micacchi 

Ginevra del 10Ì7), un lavoro 
certosino di disseppeUimento j 
dt frammenti di realtà nasco- ( 
iti nelle collezioni dei giornali, ( 
nei discorsi celebrativi, negli ( 
archivi della polizia: per fa- ' 
re emergere dalla clandesti- ( 
nità l'altra metà della storia ' 
siciliana. 

Jole Calapso scrive con 
semplicità dimessa che diven
ta una autentica lezione di sti
le: questi sono i fatti, questi 
i pochi nomi che si sono sal
vati dall'anonimato, queste le 
tracce lasciate da una pre
senza di massa che ha costi
tuito il sottofondo appassio
nato e dolente di ogni movi
mento sociale e politico nel
l'isola; al lettore i commenti, 
gli aggettivi, le esclamazioni 
di sorpresa o di indignazione. 

Nomi sommariamente cono
sciuti si sollevano dalle neb
bie delle citazioni scolasti
che, per diventare personaggi 
vigorosissimi con addosso tut
to il tapore della società del 
loro tempo. Ecco Santa Pilo
ro, quarantenne, proprietaria 
di una fabbrica di guanti e 
ombrellini, che esce per le 
vie di Palermo col suo mi
glior vestito a distribuire coc
carde tricolori e ad incitare 
alla rivolta: è U 27 maggio 
del 1848. (Cinquant'anni do 
pò. ultranovantenne, irriderà 
al sindaco di Palermo che non 
l'ha neppure invitata alle ma
nifestazioni per il cinquante
nario di quella data). Ecco 
la figura tragica di Rosa 
Donato, messinese, tosatrice 
di cani, che passa in silenzio 
« solitudine attraverso Ut sto
ria (artigliera durante l'as
sedio della città, esaltata per 
il suo eroismo a Palermo, ar
restata e torturata nella Cit
tadella di Messina, ridotta a 
mendicare davanti alle porte 
dell'Università gli ultimi anni 
della sua vita). E Maria < te
sta di lana ». Capraia che. con 
calzoni e giacca di velluto, pi
stole « pugnale alla cintura. 
comanda a Palermo una squa
dra di trentacinque uomini. 
tra cui i tre figli: citata ad 
esempio dai generali oìemon-
tesi, viene in seguito arrestata 
e incarcerata. 

Ma le donne senza nome 
ci affascinano ancora di più. 
Ci attrae H loro volto senza 
lineamenti, che rimarrà sco
nosciuto per sempre. Quelle 
ragazze travestite con gli abiti 
dei fratelli per correre tra le 
file dei t Mille >; due sorelle 
giovinette, a Catania, che at
traversano la strada impu
gnando i moschetti: le donne 
che assaltano i municipi per 
chiedere l'abolizione del da
zio. e sbeffaggiano le mogli 
dei sindaci, indossando per 
sfregio i loro vestiti: le donne 
che bloccano le strade ai cam
pagna chiedendo nuovi con
tratti di affitto: quelle che 
vengono trascinate a piedi, 
per chilometri, dai paesi ai tri-

gazzi: assembramenti davan
ti ai mumapi e alle caserme, 
processioni, cortei. Alcuni e-
.seni pi: a Canicatti sfilano 250 
donne, a Santa Margherita Be 
lue, ZOO: a Rajfadali le don
ne inscenano una manifesta
zione per la pace insieme a 
un gruppo di operai in scio
pero; cortei preceduti dalle in
segne religiose si tengono a 
Collesano. Delia, San Giovan
ni Gemini. Spesso le chiese 
servivano da punti di orga
nizzazione e di raduno. An
che qui vi sono fermi, am
monimenti, processi. Il rap
porto tra donne e movimenti 
per la pace aveva in Sicilia 
già un precedente; alla fine 
del secolo, infatti, le « Leghe 
di tutela > sorte dopo la fon
dazione del PS1. e che rag
gruppavano donne della pic
cola borghesia siciliana, pre
valentemente insegnanti ed 
impiegate, avevano aderito ed 
erano poi definitivamente con
fluite nella « Società per la 
pace >. 

j In primo piano, tempre. It 
donne che lavorano: artigiane, 

j sigaraie, filandiere, contadine, 
I pastore, e in ogni epoca, sem

pre, perdenti a vincenti le 
battaglie complessive cui han
no partecipato, le donne *i 
ritrovano al punto di parten
za; come donne, sono sempre 
sconfitte (vedi gli esempi già 
citati). Ma nelle scarse di
chiarazioni di queste donne, 
nelle loro lettere — o nelle 
poesie di alcune — i sempre 
presente, come una corda 
sottesa, come una malinconia, 
la consapevolezza di una bat
taglia più generale e profonda 
che le donne dovrebbero con
durre per la propria persona
le liberazione: ma la si vede 
come una lotta mitica, cui 
pensare solo in termini di au
spicio e di sogno. «Ingrata 
è la legge per noi. sesso men 
forte > — scriveva la poetes
sa palermitana Giuseppina 
Turrisi Colonna net primi de
cenni dell'800. E in un'altra 
canzone, diretta talle donne 
siciliane » aggiungeva: « Né 
trastullo né servo il nostro 
sesso / col forte salga a di
gnità conforme / Veder, deh. 
tosto il raggio / Di si bel gior
no deh. mi sia concesso >. 

Che emancipazione e libera
zione della donna, certo non 
pienamente raggiunte, siano 
però argomenti posti con tan
to vigore all'ordine del gior
no. temi di lotta quotidiana di 
migliaia di donne, i merito 
anche di quelle siciliane che 
un secolo fa rovesciarono l* 
mura della loro segregazione, 
facendo saltare tutti i lucchet
ti: e scesero in campo, pagan
do sempre di persona, per ri
vendicare indipendenza e li
bertà. pane e pace. In esse 
sono indubbiamente una parte 
delle nostre radici. 

Simona Mafai 

delle neoavanguardie come ! <*ella cosiddetta transavan-
istituzione sempre azzerante. | f ^ ^ J . ^ : ^ ' 8 ^ ^ ? " 0 1 0 ^ : 
estrema sensibilità per l'ege
monia dell'arte e del mercato • 
americano, adeguamento feb- j 
brile alle grandi mostre come ; 
Kassel o a'.tre. un blocco sui • 
propri riti con una produzione ! 
di oggetti, ambienti, perfor- i 
mances che nasce per « par-

, togenesi > da altri oggetti e 
, ambienti e performance». In 
; somma, un lento inarrestabile 
I decadimento. 
. I critici delle neoavanguar-
; die hanno della ricerca un con-
! cetto restrittivo, cosi restritti-
• vo che mutila la ricerca al-
\ meno del 40 per cento delle 
I esperienze. Ad esempio, è luo-
! go comune che l'arte figurati-
' va. sia essa arte della realtà 
! o arte dell'immaginario, non 

faccia ricerca. Per me è un 
; errore che genera un falso 
• inaccettabile. Ma si crede dav-
• vero, ad esempio, che nel mu

ro di bronzo della Porta del
la Morte di Giacomo Manzù 
in San Pietro ci sia meno ri-

, cerca che nella straordinaria 
fantasia di fanciullo con mez
zi po\eri di un Pino Pascali 
che con listelli, tela e verni-

! ce bianca inventa un chin 

j letto sono da vedere con at- t 
• tenzione perché è stato un mo- | 
I mento creativo formidabile e ; 
i con delle aperture che si con- j 
, tinuano in molte ricerche e » 

diali azzeranti, e con pochi 
pittori o scultori che fanno la 
parte de: deviami come Bar-
ni. Volo. Mariani. Piruca. Di , hanno anche suggestionato pit- ! 
Stasio. Consolazione di mezzi 
p^\eri ma di vera fantasia. 
mentre fanno parte di un tes 

( suto largo e consìstente. 
j Come ignorare tra i figura-
! tivi Guttuso. Manzù. Guccio-
I ne. Cintoli che è stato anche 

vero artista d'avanguardia. 
Mulas. Moreni. Minguzzi. Sa-
liola. Cremonini. Sughi, Gian-
quinto. Basaglia. Farulli. Pini. 
Tredici. Ciai. Tornabuoni. Sar-
nari. Vaglieri. CereUi. Fran
cese. Ruggero Savinio. For-
gioli. Zigaina, Guarienti, Cle
rici. Berman. Fieschi. Arge-
lés. Echaurren. Dova, San i . 
Vangi. Tongiani. De Vita. Zi-
veri si, proprio lui. potrebbe 
dire qualche cosa a tanti pit
tori in transito, Carroll. Bec. 
Banchieri. Fabbri. Giammar-
co. Sasso. Marotta. Sciavoli-
no. Gaetaniello. Leoncillo. 

Per tornare alla mostra cosi 
com'è, ci sono stazioni di enor
me interesse. Ai primi anni 
sessanta bisogna fermarsi da
vanti a Schifano. Kounclliv 

tori e scultori d'immagine. C'è 
poi la scultura come segnale , 
crit.co di disturbo o di stu- j 
pore: Canino. Staccioli. Spa- j 
gnulo. Penone. Pietro e An
drea Càscella. Cavaliere. La i 
stazione do'.la poesia concreta 
e visiva è troppo vasta ma fa 
riflettere sulle possibilità del 
nuovo che nascono dalla con
taminazione (Ori. Miccini, Pi-
gnoUi). 

Una stazione di spettrali 
pensieri è quella dove si in
contrano i concettuab' e dove 
la finezza culturale di un Pao-
Iini — quel tassello di tela 
bianca al muro che chiama 
Raffaello! — fa più evidente 
il vuoto, l'assenza, la sterili
tà (quante aristocratiche scioc
chezze si son fatte con l'arte 
soltanto pensata seguendo il 

! gioco dei silenzi dello sfrutta-
• tissimo Duchamp!). Meglio A-
j gnctti col suo Amleto politico. 
I Fatto il percorso serenamen-
j te %ì può dire che un godi

mento schietto in fondo vie 
i c n i n n i «i u n r u m "• • n i n i . <••••>.• " »»* • • • • O H . . . . . . . , . , , , , , . . , . , . , . , , . . , . . . . . . . . . . , --

chiano mare in una stanza o i la Fioroni. Angeli. Festa. Tac | ne dalla linea della pittura e I 

Raccolte le fotografie napoletane di Giorgio Conrad 

Lazzari e ostricari dell'Ottocento 

L'ottrlcare 

Curioso, ma fine a un earto punte, 
che Napoli a metà del «ecolo scorso 
fossa centro privilegiato di una tec
nica dell'immagine di avanguardia 
coma la fotografia. La c i t t i . ancora 
prima del • sacco nordista » seguito 
alla Impresa dei Mille, «rrn un orga
nismo vivo e in espansione, tanto 
che uno scrittore tedesco come Car
lo Augusto Mayer la defini « città del 
presente», anteponendola nel gusti 
letterari del suol compatrioti al mo
delli, romantici e •rinckelmannlani. 
di Roma. Firenze e Veneaia. 

La patria del Bortoni lascia cosi 
una eredità preziosa In termini di 
una cultura industriale soffocata sul 
nascere, tutta ancora da studiare e 
valutare storiograficamente, almeno 
secondo questo punto di vista. Una 
fortuna è la riscoperta. In questo 
senso, del ricco archivio fotografico 
di Giorgio Conrad, svinerò trapian
tato a Napoli nella prima metà del
l'800. che della vita popolare napo
letana e dei suoi costumi lasciò un 
utilissimo ritratto, con una raccolta 
di scene « di genere ». publleate di 
recente con un sagglo-commento di 
Ugo di Pace (Giorgio Conrad, un fo 
tografo dell'Ottocento a Napoli. Il 
Laboratorio edlilonl, Napoli 1M1). 

I lazzari, mangiatori di spaghetti. 
l'arrotino, gli ombrellai, lo scrivano, 
i venditori di arance e meloni, l'ostri
ca ro, ad altri mìllemestieri sono ri
tratti secondo la meticolosità e la 
compitezza proprie di chi si cura di 
fissare < l'esotico ». modulo classico di 
lettura e diffusione di quella dimen
sione partenopea che ha attirato le 
attenzioni e le suggestioni di tanti 
«viaggi al Sud», a partire dal seco
lo scorso, secondo le inclinazioni pre
valenti della cultura franco-tedesca. 

Modellini, caricature che fanno II 
verso alla miseria, o Invece qualche 
cosa di più? Conrad, maestro della 
fotografia, è anche lettere In pro
fondità della materia che ha di fron
te, cede con difficoltà al bozzetto, e 
cerca pur nel quadro di un genera 
oltremodo rigido — la fotografia • 
la sua committenza anticipatrice del 
consumo culturale di massa delle tan
te marine, dei Pulcinella, e dei pe
scatori «pittoreschi» — di cogliere 
i segnali di una realtà in fermento, 
dalle angolazioni scavate di un vol
to, al tratti di una « fatica » In cui 
si riflette l'identità storica, origina
lissima di un popolo. 

Duccio Trombadori 
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